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5. La Giustificazione

Questo è un tema particolarmente delicato anche perché sia la Riforma che la controriforma hanno preso come  vessillo di espressione proprio la giustificazione, con alcuni abbagli storici ed esegetici piuttosto notevoli, sia da parte cattolica che protestante. Questo movimento che ha ruotato attorno alla giustificazione ci fa capire l'importanza che ha questo tema in Paolo.

Con il nostro metodo diamo subito un’occhiata  alla terminologia:
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Dikaiôsùnê, significa  giustizia, ma noi la traduciamo anche giustificazione; è un tema che stando alla terminologia è caro a Paolo; dikàiôsis significa giustificazione in senso attivo, e abbiamo una prevalenza del 100%, ma data la presenza così esigua non possiamo dire che è sconvolgente. Lo stesso è per dikàiôma, atto giusto, perché abbiamo 5 presenze in Paolo sulle 10 complessive del Nuovo Testamento. Il verbo dikaiòô, giustificare, è presente questa volta più dei sostantivi. Questo per dire che troviamo in Paolo 91 ricorrenze di questo grappolo terminologico riferite alla giustificazione sulle 142 di tutto il Nuovo Testamento, la cui proporzione del 65% è notevolmente alta, e questo fa capire che è un termine molto presente in Paolo: questo sempre come ipotesi di lavoro.

Infatti sarebbe un grave errore metodologico se prendessimo queste statistiche come delle dimostrazioni, sono solo degli indizi.

Di fronte a questa abbondanza di ricorrenze vediamo quali sono i significati di fondo da attribuirsi a giustificazione in senso attivo dikàiôsis, giustificazione come atto giusto dikàiôma e al verbo dikaiòô. C'è un significato di fondo? Questo tema è centrale ed è molto discusso, un po' a causa della storia che lo ha molto sovraccaricato, un po' dal modo originale e vario in cui Paolo lo ha usato. Ne tentiamo una spiegazione che capìta adeguatamente apre la porta a capire la portata di questo termine in Paolo e ci aiuta in concreto a capire e spiegare i singoli brani. La giustificazione in Paolo viene da un termine ebraico equivalente, “sedakà” che si traduce con giustificazione, e che ha un senso molto preciso. Sedakà è tipico dell'Antico Testamento ed indica un pareggio tra una misura e una realtà concreta che corrisponde alla misura. Quando tra la realtà concreta e una misura abbiamo una corrispondenza piena abbiamo una sedakà, giustificazione.

Vediamo alcuni esempi. C'è una sedakà in senso fisico: se si comprano due misure di grano, di olio o di vino, se a queste misure corrisponde poi la realtà tangibile del grano, olio e vino che viene dato, allora abbiamo una sedakà; se comprando una bottiglia di vino di un litro, il suo contenuto è un litro di vino allora abbiamo una sedakà.

C'è anche una sedakà a livello legale: la legge mi indica un comportamento da eseguire; la legge è una misura che indica una condotta; se tra questa formula e il comportamento di una persona c'è pareggio e rispondenza avremo allora la giustificazione in senso legale.

C'è anche una giustificazione in senso religioso: per esempio lo Shemà Israel, « Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze » (Dt 6,5) anche questa è una misura, cioè c'è una formula ideale e c'è una condotta che cerca di esprime e concretizzare questa formula; se nella condotta di una persona c'è un tentativo di attuazione di questa formula abbiamo un uomo giusto dal punto di vista religioso. L'uomo giusto in senso religioso, quindi, è colui che fa un certo pareggio fra certe formule di carattere religioso che indica un certo comportamento, e il comportamento storico spazio-temporale che ha quella persona.

Lo stesso si può dire a livello umano più generale: c'è una formula che riguarda l'uomo così globale e quando l'uomo realizza in pieno questa formula c'è un pareggio; questa formula, è ciò che per Paolo significa essere uomo, e la prenderemo in considerazione tra poco.

C'è una giustizia che riguarda Dio: quando si parla di un Dio giusto non si deve pensare ad un Dio che sta ad esigere i propri diritti; Dio non si colloca nello schema di giustizia commutativa che è uno schema validissimo nella comunità umana: io ho dei diritti e dei doveri, è dovere di tutti rispettare i diritti degli altri. Ma quando si parla di Dio la giustizia commutativa non è valida perché Dio non ha un corpo e tutto quello che fa lo fa per amore, non per avere dall'uomo qualcosa in cambio: l'alleanza è una iniziativa di puro amore da parte di Dio. Anche Dio si può chiamare però in un certo senso Giusto, non nel senso che fa rispettare i suoi diritti, ma in un senso diverso. Dio ha fatto delle promesse ad Abramo, e proprio questa promessa fatta comporterà una realizzazione concreta di quello che Dio ha detto. Dio è perfettamente coerente con l'impegno che ha preso: c'è quindi un certo pareggio in Dio tra quelle che sono le promesse che Dio ha fatto e la loro realizzazione, questa è la giustizia propria di Dio, la sua coerenza suprema. La fedeltà di Dio nella storia della salvezza è quello che Paolo chiama la Giustizia di Dio.

Per quanto riguarda Paolo c'è da notare un aspetto che riguarda Dio e uno che riguarda l'uomo. In Rm 3,26 Paolo parla di Dio come giusto e giustificante, 
di,kaion kai. dikaiou/nta:

Dio lo ha prestabilito come sacrificio propiziatorio mediante la fede nel suo sangue, per dimostrare la sua giustizia, avendo usato tolleranza verso i peccati commessi in passato, al tempo della sua divina pazienza; e per dimostrare la sua giustizia nel tempo presente affinché egli sia giusto e giustifichi colui che ha fede in Gesù.

Dio quindi è giusto, fa pareggio in pieno, ma Egli è anche capace di rendere l'uomo capace di fare questo pareggio: all'uomo che ha fede in Gesù. Guardiamo l'esegesi che sostanzialmente è condivisa da protestanti e cattolici, anche se con sfumature diverse: l'uomo ha una sua formula, Dio allora interviene donando il vangelo, chiedendo l'apertura della fede, se l'uomo accoglie il vangelo per mezzo della fede scatta nell'uomo la giustificazione:

l'uomo viene battezzato, e gli viene data la possibilità di fare un pareggio pieno tra quella che è la sua formula di «essere uomo», il suo progetto, e la realtà concreta storica dell'uomo stesso; l'uomo può vivere concretamente secondo questo schema e la formula che lo riguarda.

La formula dell'uomo è possibile trovarla in Gn 2,26: «Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza» immagine e somiglianza sono sinonimi, ma non formano una tautologia (Proposizione nella quale il predicato ripete il concetto già espresso nel soggetto), ma l'immagine è la somma di quei tratti di Dio che l'uomo può realizzare, cioè l'intelligenza, l'amore, la bontà, la capacità creativa, e diventa somiglianza quando questa immagine si realizza davvero.

L'uomo quindi a immagine di Dio è l'uomo progettato da Dio e come appare nella Genesi, la formula dell'uomo quindi è essere immagine di Dio nel senso appena citato, cioè di realizzazione dei valori di Dio, ciò che è specifico di Dio, perché Dio vuole l'uomo con questi elementi e costellazioni di valori che vengono comunicati e immessi nella formula uomo.

A questo si può aggiungere, secondo Paolo e Giovanni, i tratti tipici di Dio nei tratti tipici di Cristo, perché Cristo è visto come la realizzazione piena a livello umano, concreto, dei valori propri di Dio. Nel Vangelo di Giovanni, Gesù dice : «Chi vede me vede il Padre» e questa è una espressione che sicuramente Paolo condividerebbe. Non che ci sia una somiglianza a livello fisico, una banalizzazione grezza, del tutto aliena al testo, ma le scelte proprie di Gesù sono quelle anche del Padre. Chi capisce quello che fa Gesù, l'atteggiamento di Gesù, capisce le motivazioni, gli atteggiamenti e i grandi valori del Padre. In questo senso allora Gesù è immagine viva del Padre.

Se questo è chiaro allora la formula tipica di uomo per Paolo è «l'uomo a immagine di Dio, che esprime i tratti caratteristici di Dio, dei tratti visti concretamente in Cristo. Paolo poteva affermare: Cristo vive in me, perché sentiva in lui la forza purificatrice di Cristo e avvertiva in lui la spinta operativa propria della Risurrezione. Applicando queste esperienza di Paolo in generale all'uomo, quindi l'uomo per realizzarsi in quanto uomo deve esprimere i tratti tipici di Cristo stesso, gli atteggiamenti di Cristo. Non per nulla abbiamo per Paolo un primo Adamo e un ultimo Adamo, e non è un gioco di concetti: il primo Adamo è l'Adamo da cui tutti deriviamo; sulla stessa linea in cui portiamo i tratti tipici di Adamo siamo destinati a portare i tratti tipici di Cristo, infatti la linea uomo comincia con Adamo ma non termina con Adamo, ma in Cristo, per cui si ha un autentico uomo nella misura in cui emergono nell'ambito dell'uomo i tratti tipici e caratteristici di Cristo.

Nell'Antico e Nuovo Testamento c'è un senso molto chiaro di questa corrispondenza piena tra quello che Dio dice e quello che Dio fa. Non c'è una parola di Dio che cade a vuoto, una Parola di Dio, detta da Dio ha pienamente il suo effetto.

Dio è anche giustificante, fa sì che l'uomo possa fare pareggio nel senso che anche l'uomo ha una sua formula, una sua misura, che configura quella che è la realtà propria dell'uomo; per la Bibbia ogni uomo sta sulla linea di Adamo, non ha senso senza un riferimento ad Adamo, e Cristo si colloca su questa scia. L'uomo, in quanto tale, per la Bibbia, è visto come discendente di Adamo; l'uomo quindi è uomo perché discendente da Adamo, ma anche perché è rapportato a Cristo: come l'uomo non avrebbe la sua identità senza Adamo, così non avrebbe la sua identità senza Cristo, che è l'ultimo Adamo.

L'uomo è creato da Dio con questi punti luminosi emergenti di Dio, che a un certo punto si sviluppa e fiorisce in somiglianza. L'immagine è il seme e la somiglianza è la fioritura di questa immagine.

Nel Nuovo Testamento Cristo è la realizzazione concreta dell'uomo in quanto somigliante di Dio. Cristo entrando nella linea antropologica di Adamo porta nell'uomo la possibilità di poter realizzarsi a immagine e somiglianza di Dio.  Potremmo concludere che la formula « uomo » è immagine e somiglianza di Dio realizzata concretamente nella forma di Cristo.

Questa immagine e somiglianza di Dio è un progetto che si realizza se c'è un pareggio tra l'uomo spazio-temporale, ossia in carne e ossa, che vive nella sua storia. L'uomo è pienamente se stesso quando concretamente realizza questi valori dell'immagine di Dio nella forma di Cristo, cioè fa pareggio con la sua formula, con la sua vera identità.

Perché si possa fare questa corrispondenza, bisogna che la realtà concreta dell'uomo corrisponda a questa formula.

Un primo approccio è abbastanza sconfortante per Paolo; nella lettera ai Romani, vedremo il quadro che traccerà dell'uomo lacunoso, peccatore, vuoto. Paolo nota che di questa formula che compete all'uomo, nell'uomo stesso ce n'è poca. L'uomo appare proprio al contrario dell'immagine di Dio: Paolo infatti dice in Rm 3:

(…)23 tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24 ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù.

cioè sono privi della gloria, in quanto realtà-valore, perché a causa delle scelte sbagliate l'uomo si svuota e quindi questa immagine di Dio sembra non esserci niente. Dio vuole giustificare l'uomo, e allora il primo impegno che deve fare per giustificare l'uomo è liberare l'uomo, liberarlo da tutti i detriti e il materiale d'ingombro che l'uomo ha ricevuto dalle sue scelte sbagliate. Per Paolo il peccato non è. solo una scelta sbagliata dell'uomo, ma scava nell'uomo, è una lacuna di un sistema dell'uomo.  Dio toglie queste rovine  e abbiamo l'applicazione del mistero pasquale, della morte di Cristo che libera l'uomo della sua peccaminosità quasi sin dalla radice, soprattutto libera l'uomo dai risultati di queste scelte. L'immagine di Dio infatti non può essere importata su un uomo tutto carico di altri elementi.

Una volta che l'uomo è liberato è possibile delineare nell'uomo i tratti tipici dell'immagine di Dio nei tratti di Cristo, e abbiamo i vari aspetti indicati e sottolineati da Paolo: l'uomo diventa Figlio di Dio, grazie alla vitalità comunicata da Cristo risorto. Lo spirito che viene donato al cristiano, non è altro che la comunicazione della vitalità storica del Cristo risorto. Una volta che il Cristiano è davvero figlio, se è figlio possiede lo spirito perché la filiazione del cristiano è realizzata da questa comunicazione e partecipazione che Cristo fa al cristiano della sua vitalità. Paolo dirà nella lettera ai Romani al capitolo 8:

14 Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio.

L'uomo giustificato, allora è colui che si è aperto a quest'influsso di Dio giustificante donando il mistero pasquale, e la vitalità di Cristo risorto donata al cristiano produce in lui questa realtà di Figlio di Dio con la capacità di guidarsi, di fare nella sua vita le stesse scelte di Cristo. L'uomo giustificato è l'uomo cristificato, che comincia a fare nella sua vita le stesse scelte fondamentali di Cristo.

Inoltre, la giustificazione è anche un sviluppo: possiamo dire che non siamo  dedikaiwme.noi dedikaiômènoi, ma dikaiou.menoi dikaioùmenoi; cioè con il primo si intenderebbe un'azione cominciata nel passato che continua nel presente e significa già giustificati; il secondo termine significa che è in sviluppo di giustificazione, l'azione è cominciata e sta sviluppandosi sempre di più, è la fede che permette l'accoglienza progressiva di quello che viene comunicato attraverso il vangelo.

